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LAVORI IN ECONOMIA DI CAPRIMULGUS EUROPAEUS

La scuola abbandonata
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L PATTO TACITO per cui gli inse-
gnanti guadagnavano poco ri-
spetto al loro titolo di studio e

alle loro responsabilità, ma in
cambio godevano di un orario di
lavoro limitato è saltato ormai da
diversi anni. Oggi a fronte di un
aumento del carico di lavoro, gli
insegnanti vivono una consisten-
te perdita di potere d'acquisto e
continuano a perdere prestigio
sociale. 

Una nuova ordinanza ministe-
riale, la numero 92 del novembre
2007, taglia ulte-
riormente quelli
che, a torto, sono
considerati i
«tempi morti»
degli insegnanti.
Corsi di recupero
estivi e verifiche
di fine corso sa-
ranno tenuti da
docenti volontari
interni o, in man-
canza, esterni, ma i consigli di
classe dovranno chiudere lo scru-
tinio all'inizio di settembre, o se
va male, alla fine di agosto. 

Lo sciopero indetto dai Cobas
per il 9 maggio tenta di contrasta-
re questa deriva, oltre che prote-
stare contro il taglio, ulteriore,
degli organici. Ma nel nordest, or-
mai già federalista, le cose vanno
diversamente. In Trentino Alto
Adige lo sciopero è stato ritirato,
mentre nel Friuli occidentale la
protesta assume connotati mar-
catamente locali. Classi numero-
se e scarso personale docente ol-
tre a violare le normative sulla si-
curezza, che prevedono il limite
di 25 studenti per classe, e quelle
relative all'inserimento degli
alunni diversamente abili, ali-

menta i sentimenti razzisti e xe-
nofobi che dilagano nel ricco nor-
dest. Sul «diverso», immigrato,
zingaro o disabile, si scaricano le
responsabilità della scarsa qua-
lità del sistema di istruzione. 

Come rileva una recente inda-
gine del Censis, i docenti sono im-
preparati ad accogliere gli alunni
stranieri e a confrontarsi con i lo-
ro genitori sia per mancanza di
momenti di formazione sui temi
dell'interculturalità sia per pro-
blemi di comunicazione linguisti-

ca. La gerarchiz-
zazione della
scuola tra una
bianca e sana [li-
cei e alcuni istitu-
ti tecnici] e una
problematica di
migranti e disabi-
li [istituti profes-
sionali] si sta
espandendo. 

In realtà, sono
le politiche governative e locali le
responsabili delle carenze sem-
pre più marcate del sistema sco-
lastico italiano, dove i percorsi di
confronto, arricchimento e inte-
grazione vengono lasciati alla
buona volontà degli insegnanti,
in mancanza di adeguate risorse.  

Disinvestire in insegnanti di
sostegno e nei corsi di italiano per
stranieri comporta la costruzione
di una società differenziata, nel-
la quale, i fenomeni di discrimi-
nazione e razzismo, inevitabil-
mente, si approfondiscono. Men-
tre gli insegnanti, divisi anch'essi
tra chi «partecipa» alla miriade di
attività parascolastiche e integra
lo stipendio, e chi fa solo e maga-
ri bene il suo lavoro, diventano
comunque più poveri.
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LE VARIAZIONI STAGIONALI sono ricorrenti
modifiche che si colgono in ogni pae-
saggio; una rassicurante ciclicità che

in qualche modo sopravvive anche tra gli
schemi sempre più complessi di un vivere
quotidiano inquietante e artificializzato.

Tra tutti gli elementi che compongono
il paesaggio urbanizzato della città diffu-
sa veneta, la rete idrografica, dai  fiumi ai
canali, dai ruscelli sorgivi agli stagni costi-
tuiscono assetti morfologici tra i più at-
traenti e al tempo stesso assai vulnerabili,
soprattutto se si considerano le trasforma-
zioni territoriali, troppo veloci e imponen-
ti realizzate dalla modernizzazione agro-
nomica e dal processo di urbanizzazione
delle campagne. 

Nel corso degli ultimi decenni l’evolu-
zione del paesaggio fluviale italiano mo-
stra infatti una grave alterazione e degra-
do del complesso e secolare stratificarsi
della presenza umana, stravolgendo la
pregevole distribuzione di manufatti e le
antiche strutture insediative. Eppure il
serrato susseguirsi di corridoi fluviali  so-
no ancora un patrimonio ambientale di
straordinario valore, che ci ostiniamo a
guardare, a frequentare, a far conoscere
agli amici per poter parlare con serenità
durante una passeggiata o un viaggetto in
bicicletta.

Si diceva delle variazioni stagionali: re-
stano ancora poche settimane per riuscire
a essere turbati dalla bellezza dei bei luo-
ghi fluviali. Almeno finchè dura l’abbon-
dante deflusso primaverile assicurato dal-
le nevi e dalla discreta piovosità di questo
ultimo aprile. Si pensi agli alvei ampi dove
si susseguono le isole sassose dei corsidi
Adige, Brenta e Piave, dove l’acqua si dira-
ma in modo irregolare, con rapide veloci,
alternate a ampi ristagni lambiti da bosca-
glie. Ma è una condizione temporanea,
troppo breve. Con i primi caldi e le prolun-
gate siccità tutta l’ecologia fluviale sarà
subordinata ad altre esigenze, i paesaggi
assumeranno altre fisionomie, quelle cri-
tiche degli ambienti malati.

PAESAGGIRE DI FRANCESCO VALLERANI

In cerca d’acqua
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COME STA IL VENETO?La società generale di Mutuo soccorso di Vicenza, nell’ambito del ciclo di incontri «Passato
futuro. Riflessioni sulle società contemporanee», propone martedì 20 maggio, alle ore 17,30, l’incontro «Come sta il Veneto?
Dialogo intorno ad una regione sospesa». Ne discutono: il sociologo Ilvo Diamanti, il regista Carlo Mazzacurati [nella foto]
e Renato Camurri [università di Verona]. Nel palazzo del Monte di pietà, in contrà del Monte 13. www.passatofuturo.it
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